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FIRENZE 7 SETTEMBRE . 'ì 

h 

Le feste popolari del 5 settembre, meritano un esatta 
ed estesa narrazione; perchè desse più che un tripudio mo­

mentaneo, uno sfogo di gioia, sono un fatto politico di somma 
importanza. 

La sera del 4 era pubblicato un Motuproprio, col quale 
r 

il Principa, siili'unanime parere della Consulta di Stato e 
dlel Consiglio, decretava istituita nel Granducato la Guardia 
Civica, e dichiarava flouer essere riguardata come istitn­

àione dello stato. Queir annunzio sparse la gioia in tutta la 
ciltò: dappertutto vedevansi gruppi di cittadini colla letizia 
sul volto; dappertutto allestimenti di feste, un andare, un 
venire, un rallegrarsi 1* un i' altro : ognuno intendeva che 
F istituzione della Guardia Civica non era solo una riforma, 
ma la guarentigia di ogni riforma, 1' assicurazione della no­

stra indipendenza. 
Il giorno seguente gran numero di persone adtmavansi 

in piazza S. Marco, in Piazza del Duomo, e in altri luoghi 
spaziosi: i drappelli che venivano a riunirsi a' primi arrivali 
erano accolti con grida festose: tutti portavano in cima al 
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cappello la coccarda bianca é rossa (colori toscani). A mezzo' 
giorno, il popolo si metteva in marcia, tutto ordinato a fi­

le di sei persone. La gran colonna era intermezzata da cin­

que bande civiche ed una militare (4), e da più che sessanta 
bandiere: un drappello di Greéì adunati sotto la loro ban­

diera nazionale, e un drappello di Romagnoli e Piemontesi, 
r I 

che distinguevansi per le loro coccarde, prendevan parte a 
quella solenne dimostrazione. V era anche un drappello di 
cinquecento uomini del contado radunati sotto una loro ban­

diera, i quali furono accolti con grida entusiaste di Fiva i 
Contadini! a*quali essi rispondevano col grido: Fiva la Ci­

mai Fu anche osservato e salutato con gioia un drappctletto 
di giovani ecclesiastici, che seguivano una bandiera sulla 
quale vedeasi scritto Fiva Gioberti! Uomini di ogni condi­

ziooe, di ogni età erano schierati sotto le bandiere che por­

tavano le scritte : Fiva Leopoldo / / , Pio IX, La Indipen­

denza Italiana, La Slampa, La Guardia Civica, Jmorc e 
Forsa, Unione, Frytzllansu, Ili/òrme ecc. ecc. 

Biotte bandiere distinguevansi pei colori nazionali. Nei 
varj giri, che con ordine militare si dovettero fare nelle piazze 
perchè la colonna si potesse distendere convenientemente, 
non è descrivibile l'entusiasmo che si manifestava neU' in­

contro de' varj drappelli : ad ogni bandiera che passava tutti 
ctwavnnst \\ cappello, salutavansi a vicenda con grida allis­

sime di gioia. Le finestre parate di arazzi eran gremite di 
donne colie coccarde sul petto, sventolanti­pezzole e sciarpe 
dei colori nazionali, e rispondendo aV saluti del popolo con 
grida ài Fiva laGuardia Civica! Firn l'Italia! e spargendo 
su di essi fiorì e fòglie di alloro. Sotto :lc finestre de' frati di 
S. Marco, fu gridato Fiva fra Girolamo Savonarola} E quei 
frati rispondevano agitando le pezzole, e gridando: Fiva la 
Guardia Civical Con grida entusiaslb fu salutata P abita­

tone del Prof. Niccolmi, e quella del Ministro di Sardegna, 
fi sotto quella e in altri luoghi si fecero udire unanimi saluti 
alla Francia e all'Inghilterra^ Furono anche applauditi gli. 
Scolopi col grido : Fiva ì maestri di Pio IX! 

Attraversata Via Larga e Via de' Calzatoli, il Popolo giunse 
«petto la Gran Guardia, dove fu salutata la Linea, la quale 
espose rendehdo gli onori militari. Parecchi de'Consultori, 
rifacciati alle finestre dello loro residenze colle coccarde al 
petto, riceverono gli Evviba del Popolo, al quale rispondevano 
sventolando le, pezzuole, e gridando: Fiva la Guardia Civica! 
Quando incontravasi unapattuglja di Carabinieri, eranosalu­

■toti colle grida di Fiva i Carabinieri! ed essi, rispondevano, 
col grido ài­Firn la Civica ! tenendo sempre il capo scoperto. 
N popolo giunse quindi nella spaziosissima Piazza de'Pitti, 

ti) U quale, come lutto le altre, si. prestò gralultaraenle. 

SI PUBBLICA 
Il Lunedì) Mercoledì e Venerdì 

Occorrendo si pubblicherà un supplcmcnlo negli altri giorni, 

• Le associazioni si ricevono alla Direzione Atmninlslratlva del Gtor­
tialo in Piazza S. Gaetano, ove pure si ricevono gli annutiad ed avvisi 
da Inserirsi nel Giornale stesso. Le leUcre saranno Inviale —"Alla 
Dircziiinc Amminìsualivn, ovveroaJ/a Unlazionû del Giorhitlè L'ALDA. 

Prezzo deU'inser/.Umi soldi ­ì per rigo. 
II prezzo d'Associazione si paga anlicipalamcnte. , 
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dove la colonna ripiegandosi sopra se stessa, P ingombrò in­

tera. Quella scena è indescrivibile! II popolo era così fìtto 
che la Piazza pareva selciata di feste: eran forse 20,000: le fi­
nestre, e i tetti erano stivate di donne, all' agitare delle pezzole 
e degli sciaHi rispondeva V agitare delle bandiere e dei cappelli. 
S A. il Granduca comparve alla terrazza di mezzo, accompa­

gnato dal Principe Ereditario e dal Principe Carlo, e fu salu­

tato con altissime grida. Una Deputazione, composta dei si­

gnori Luigi Mannelli, Marc. Ferdinando Bartolommei, Prof. 
Giorgio Pellizzari, Prof. Ferdinando Zannetti, Avv. Antonio 
Mordini e Pasquale Benini, andò a ringraziare S. À.in nome 
del popolo, ed egli ricevutala cortesemente ricomparve alla 
terrazza, tenendo in mano una bandiera bianca e rossa. Al­
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lora più che mai crebbero gli applausi. Primeggiavano le grida: 
Fiva Leopoldo II! Fiva la Famiglia Reale! Fiva Pio IX! 
Fivala Lega Italiana! F iva V Indipendenza! Fiva la Guar­

dia Nazionale t 
Terminati quegli applausi, la colonna si rimise in mar­

cia, e salutato il Nunzio Pontificio ritornò parte in Piazza del 
Duomo, parte in altri luoghi spaziosi, dove si disciolse verso 
le due e mezzo. 

Alle 5 p. m. il popolo afFollavasi in Duomo, dove da 
Mnns. Arcivescovo era intuonato solenne Te Deum. Ricom­

parvero le bandiere, ed a Monsignore che passò e ripassò sotto 
di esse ne fu regalata una, colla scritta 5 settembre; ed egli, 
ritornato al palazzo, la fece attaccare alle finestre, benedi­

cendo il popolo, che 1' applaudiva. 
La sera la festa prese un aspetto anche più animato: la 

città era tutta illuminata; fino nelle viuzze più remote, le 
povere case erano parate a festa, e splendevano di lumi. Il 
Popolo era al colmo dell'ebbrezza. Ritornava alla Gran Guar­

dia ad applaudire alla Linea, la quale questa volta dava li­

bero sfogo all' entusiasmo che le s' era comunicato, agitando 
le pezzole, e gridando Fiva la Civica! Fiva il Popolo! Si­

mili evviva erano fatti a' Carabinieri; e noi ne abbiamo visti 
alcuni cogli occhi pieni di lagrime buttarsi in uno slancio di 
entusiasmo in braccio del Popolo, e ricevere e dare il bacio 
della fratellanza, con quella effusione di cuore che è più fa­

cile intendere che descrivere. H Popolo andò anche alla for­

tezza a salutare la truppa, la quale si fece trovare sulle nutra 
sventolando le pezzole, e gridando Fiva la Civica! Andò an­

che in Ghetto, il quale era tutto illuminato e parato a festa, 
per dare un saluto a quei nostri fratelli, Ja cui emancipazione 
completa è reclamata dallo spìrito dei tempi e dal voto della 
Nazione. Andò dappertutto, dove v' era una idea libera e ge­

nerosa da salutare! 
Osservavansi fra i pubblici locali illuminati le belle logge 

di Mercato Nuovo, le quali per cura de' Pompieri erano stale 
ornate da gran numero di lumiere. Gli ambasciatori stranieri 
(compreso quello d'Austria) illuminarono splendidamente i 
loro palazzi. Molti Caffè erano parati con .bandiere a colori 
nazionali, e con epigrafi e ritratti. La statua dì Piero Capponi, 

. colui che disse a Carlo Vili minacciante: suonate le vostre 
trombe, e noi suoneremo le nostre campane, era incoronala di 
alloro. Alla statua del Ferruccio, l'ullimo eroico difensore della 
libertà fiorentina, era posta in mano una bandiera, colla scritta 
Fiva Pio IX — Fiva il campo di'Forlì — Molti Caffè mu­

■ tarono il loro nome: e già abbiamo Caffè Ferruccio, Caffè 
della Guardia Nazionale, Caffè Gioberti ec... 

Il teatro del Cocomero era magnificamente illuminato: 
gli attori comparvero tutti in scena con la ' coccarda al 
petto. Tutte le signore erano ornate di superbe coccarde, 
ed avendo fatto catena colle pezzole dall'un palco all'altro, 
prendevan parte al comune entusiasmo. Gran numero di ban­

diere erano sventolate dai palchi e dalla platea. Negl' inter­

mezzi facevansi udire grida entusiaste di Fiva VItalial Fiva 
V Indipendenza ! Fiva T anno 1746/ (anno della cacciata 
da Genova degli Austriaci). Né furono dimenticati i nostri 
fratelli di Lombardia, di Sicilia e degli altri Stali Italiani, che 
non ancora rìspondon coi loro a'nostri gridi di allegrezza. Si 

fecero anche caldi applausi a' nomi di G. B. Niccólìm, di G. 
Capponi e di altri illustri italiani. 

Alla fine della Commedia P egregia signora Frezzolini, 
che trovavasi in teatrOi fu pregata a cantare l'inno di Pio. IX: 
préstossi gentilmente, e,T entusiasmo degli ascoltatori;fu in­

descrivibile. Così si chiuse la festa. 
t > 
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Il Popolo si è mostrato in Piazza; il principe ha cono­

sciuto Una verità; la Toscana ha segnato uno dei,suoi giorni 
più fausti nella nuova eradi restaurazione italiana. La guar­

dia nazionale è tra le prime e più necessarie e più utili isti­
' ri 

tuzioni di un popolo per operare e per mantenere le riforme; 
essa è il presidio migliore della nazione. Il popolo toscano ne 
sentiva il bisognò, come lo sentiva il romano e il lucchese, 
come Io sentiranno gli'altri popoli fratelli. Chi non cono­

sceva bene P indole del nostro popolo, chi non rifletteva allo 
stato di un paese dove da poco tempo ricomincia la educazione 
pubblica, dubitava della pienezza di questo sentimento. Si 
pretendevano subito molte migliaia di firme sotto una peti­

zione scritta, doye il diritto di petizione non è riconpsciuto, 
dove ancora tutto il popolo non sa scrivere, dove alcuni di 
quelli che sanno scrivere hanno ancora poca fiducia nella 
nuova era italiana, o lareminiscenzaMidolorosi­disinganni, o 
la inesperienza politica, o la educazione gretta, o l'animo non 
ancora aperto alla generosità cittadina e al patriottismo ilalia­

no, cagioni potentissime di repugnanza, di freddezza, di pusilla­

nimità, d' avversione verao simulata a cosiffatti, ordinamenti. 
Il Principe ha superato le incertezze; ha traveduto il 

desiderio del popolo; ha avventurato uno di quegli atti poli­

tici che son buoni sempre ma, che qualche volta sembrano 
inopportuni. Il popolo è venuto in piazza a mostrare che il 
principe non s'era ingannato, a manifestare la sua ricono­

scenza, a far conoscere sotto la luce del sole una verità che 
a lui splendeva anco nelle tenebre, ma che i poco veggenti 
non osavanp di assicurare. Meglio assai che se fosse venuto 
a chiedere minaccioso la reintegrazione di un diritto negato 
o conculcato, una riforma necessaria, ma ritardata troppo. 
È venuto festoso, plaudente, riconoscente. 
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Il popolo, tutto il popolo, tutti gii ordini di cittadini 
sonosi adunati insieme, animati di grandissima gioia, per­

correndo le vie più frequentate della città, celebrando ima 
festa solenne, che ha durato un giorno intero; e nulla è ac­

caduto che potesse turbare menomamente la festa. Chi ha 
neppur pensato che occorresse vigilare 1'ordine "pubblico, 
quando sì trattava di una vera festa popolare, quando ap­

punto si festeggiava P ordine pubblico, e il popolo era fuori 
nella pienezza della sua potenza? Questo esempio ci voleva; 
questo solo esempio basta ora e per sempre, a far conoscere 
quanto fosse, per lo meno inutile raddoppiare la milizia in 
piazza nel giorno 4 quando la nuova Consulta era adunata a 
deliberare sulla guardia nazionale; quanto fosse inopportuno 
chiudere il Motuproprio bellissimo con Una esortazione im­

meritata dai Toscani, con una avvertenza che per opera dei 
maligni può divenire idea perturbatrice del pubblico bene. 
Ma noi vogliamo dimenticare questa svista; rammentare sol­

tanto il bene di cui è fecondo quel motuproprio; e rallegrarci 
col popolo e col principe, che la festa del dì cinque settemlire, 
memorabile tra le più liete della nostra istoria, assicura i de­

siderati liberali ordinamenti a una istituzione che sebbene 
dichiarata islituzion dello stato, diverrebbe presto illusoria, 
se non fosse aperta al maggior numero possibile dei eittadinì. 
Ad essi poi appartiene il dovere di far sì che non solamente 
sia presidio della patria, delle riforme, del progresso civile; 
ma ancora diuturna ed efficacissima scuola di moralità, di 
sana politica, di vigoria di corpo e demente, origine di libertà 
vera, sostegno d'indipendenza nazionale, armonia tra la pote­

stà sovrana e la cittadina, nuovo e valido pegno del consegui­

mento dei grandi beni che la patria comune merita ed anela. ' 
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i i L INGHILTERRA E LA SICILIA 
fr 

Nell'anno 1814 la Sicilia godea dì un'antica costi­

tuzione, modificata ultimamente secondo gli ordini poli­

tici della Gran­Bretagna. Lord Castelreagh, prima di ordi­
i-

nére che le truppe inglesi lasciasseroT isola, fece comunica­

re, per mezzo del ministro inglese A'Court, un memorandum 
al Governo e alla nazione, nel quale si leggeva: « Essendo 
cessata la guerra, P Inghilterra non potere più esercitare una 
diretta influenza sugli affari di Sicilia; ma essendo stata la 
protettrice ed il sostegno delle innovazioni politiche fatte nel­

P isola, ed essendo l'alleata e l'amica 4el popolo siciliano, de­

siderare di secondare P adozione di quelle parti della costitu­
r 

zìone, che, dietro un maturo esame,, fossero state trovate uni*' 
l'ormi ai desiderj del popolo, e meglio adatte ad assicurare la 
sua felicità e prosperità. » Poi soggiungeva si: « La Gran­

Bretagna esige che ciò sìa fatto dal Parlamento, ne' modi le­

gali e costituzionali. » Pochi mesi dopo, il 14 maggio del 1815, 
il Re disciolse il Parlamento, con intenzione di non più ri­

• convocarlo; e fu allora che il principe di Castelnuovo, uomo 
molto influente nello Stato, abbandonò la corte, né volle mai 
più ricomparirvi: quel Castelnuovo, che quattordici anni più 
tardi avea il coraggio di suicidiarsi d'inedia, lasciando nel 
suo testamento un legato (che i tribunali annullarono) 
di 20,000 onze (§00,000 lire) a queir uomo di Stato che 
avesse indotto il re a restituire alla Sicilia la Costituzione 
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giurata dai suoi predecessori 
Tutti i giornali protestarono contro la soppressione della 

Costituzione; i Consigli Civici chiesero unanimemente la con­

vocazione del Parlamento: il potere esecutivo soppresse i gior­

nali, arrestò giornalisti e stampatori, costrinse a tacere i Con­

sigli Civici. 
CoIP agosto del 1816 spirava il tempo delle imposizioni 

fissate dall' ultimo Parlamento, li giorno 6 fu pubblicato un 
proclama, con cui si ordinava la continuazione de* dazj, e 
si minacciava carcere e galera a chi osasse manifestare la sua 

1 opinione in contrario. Ciò non ostante, con un decreto del 
dì l i dicembre del medesimo anno, il re Ferdinando diceva: 

<( La quota della dote permanente dello Stato spettante 
alla Sicilia non potrà eccedere la quantità di annue on­

ze 1,847,687, stabilita per patrimonio attivo della Sicilia dal 
Parlamento nell' anno 1813. Qualunque quantità maggiore 
non potrà essere imposta senza il consenso del Parlamento. » 

Or è da sapersi che quel supposto maximum compren­

deva 560,000 onze, che nel 1813 pagava l'Inghilterra al Go­

verno Siciliano; onde vi fu una prima lesione a danno della 
Sicilia di 560,000 onze all' anno. Ma ciò non basta. Nel 1816 
si prometteva convocare il Parlamento se mai la prestazione 
dovesse eccedere la somma delle onze 1,287,687, e tre anni 
dopo si faceva ascendere ad onze 1,637,332 ; ed ora 
a 2,036,326 ossia 26,204,075 di lire senza contare le gravis­

sime spese gittate addosso a' comuni. E ciò, non solo senza 
la convocazione del Parlamento, promessa dal re, e garantita 
dall'Inghilterra; ma anche punendo come delitto di lesa mae­

stà qualunque voto a favore della Costituzione. 

E notate che il prezzo delle terre à oggi dibassato della 
metà; che un manzo il quale nel 1813 costava da' 30 a 50 
onze, oggi costa da 10 a 20; che il frumento il quale 
vendevasi 8 o 10 onze la salma, oggi non vale più di 2 o 3 
onze. Onde si vede che non solo la cifra è raddoppiata; ma 
di più il valore intrinseco è triplicato o quadruplicato. 

• La Sicilia ha protestato, come protestano i popoli vinti, 
colla stampa forestiera e col sangue; ma la sua espiazione 
non è compiuta e P ira del Cielo non è ancor paga. 

—•aio* 

Malgrado II minaccialo reclamo di un allo personaggio, diretto a 
mettere In dubbio, e a dinegare la notizia dell'adesione del governo 
sardo alla polllica di Pio IX, per rispello alle sue vertenze coir Austria, 
noi siamo in grado, di persistere a lener fermo, asseverando la verità 
della notizia. Lasciando da parte le parole medesime fctie non cono­
sciamo, non avendo co'noslri propri! occhi vedalo la lettera,) colla quale 
re Carlo Alberto ebbe scritto al Pontefice, non esitiamo ad affermare, 
esser vera la soslanza della cosa, il fatto In se. Diverse lettore, e ripe­
tuie lettere, proseguendo ad Insisterò sulla veracità di quel fatto, non 
ci è permesso rivocarlo In dubbio. Le persone che ci scrivono, olire al­
l'essere in grado di saperlo, non hanno II minimo Interesse, di nessuna 
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specie, ad Indurci In errore, Sinceramenfe amando il proprio paese, 
con gioia sincera ci annunciano un fallo onorevole pel governo sardo, 
coRieplenp delle più belle speranze per l'Ilalla tutta. Mentre invece le 
persone che si attentane a denegarlo, ci paiono iplnte a ciò, o da uno 
spirilo politico avverso ai veri vantaggi Italiani; o dallo spirilo di una 
sella avversa al vantaggi dell'universale Incivilimento. Sebbene'non 
c'Importi nulla di costoro, pure vorremo opporre alla loro donegazlo­
zione, ad ogni numero del nostro giornale, la più assoluta affernmione: 
o fin che non avvengano falli in contrario, l'alleanza cioè o la neulra­
Illà del Piemonte rispetto air Austria, terremo cosi facendo, di trovarsi 
riatta parie del gluslo a della ragione. 

Né si creda quel fa (lo,del governo sardo, un fatto senza la stia causa, 
mi'agire a capriccio. Alolle, e gravi lu Ko, si presentano alia mente di 
chi erniose;! quelle Provincie plemonlesl, le cause dallo quali possa es­

sere sialo quasi eoslretlo, il governo sardo ad agire In quel mqdj». La 
meraviglia e la gioia che dall'allo di quel governo viene cagionala In 
tutia llalla, prende la sua origine dal! essersi credulo generalmente 
avere II gesuillsmo tutto piegato al suo dominio in Piemonte; grandi 
e popolo, governo e governali: e quindi ci faceva meraviglia, che da 
un paese soggiogalo ai padri della compagnia di Gesù, potesse esser 
prodotto un'allo di dignità, un folto rlpromellonle l'unione ira Urto 
del principi Italiani .contro lo straniero. Ma la «io mercè, così non ver­

savanle cose. ïi gesuUismo quando si diceva padrone del Plemonle, 
esagerava II credito della propj­ia potenza, ondo farne sgabello a viep­

più estendere II suo dominio: ma quella era una menzogna al pari di 
(ante altre sue. ì\ gesuitismo In Plemonle fu Uranno, ma non potente ; 
oppresse per la mano di alcuni uomini sue creature e sue vilume, Il 
paese, lentando di assoggettarselo ma non gli venne fatto. Troppa 
vlrlù risiedeva nel cuore di quegli Italiani ; a Iroppo grandi destini 
nto rìserbavo quella provincia, perchè mal potesse esser foggiata a 
modo loro dal gesuiti aoslanzlalmente. Il paese resistette: — ed Ora 
sfugge loro, contro loro rivoltandosi. Il Gioberti non poteea venir fuori 
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se non dal Piemonte, o non In altro tempore non appunto nell'epoca 
del loro maggior trionfo. All'osceno spettacolo del gfqsuldsmb In Pie­
monte lungo lutto \* ultimo decennio trascorso, ci trasse allmenlo dalla 
sublime tra sua, per acquistar lena ad alterrarll d'un colpo. Se alcuni 
scritlori, e politici che ci protendon molto, e cj s'Intendon poco, voi­

■ 

taro far pròva di transigere con .essi .laro, l gesuiti, di accomodar le 
cose lultavla conservandoli, costoro più non valgono per l'Italia. L'u­
nanime consentimento della penisola, li ha rinnegati; e i gretti loro 
provvedimenti, non hanno servito se non a mettere a nudo le loro corte 
vedute. 0 essi non hanno un'Idea giusta de'gesulllj ­ e allora cosa opina­
re, di chi, vivendo In mezzo aljqquill, non valse a conoscerli? o aven­
dola non sanno darle un giusto valore: e in ambi i casi si dimostrano 
Impotenti a reggere f noslrl destini. Ma II Gioberti ruppe quello stalo 
d'illusione gradila accomodante, e dichiarando al tribunale dell* uma­
nità essere I gesoltl ««a Mila che calunnia (vedi Gesuita Moderno voi. 1,0 

In fine,; come tail II ebbe riprovati presso gli uomini probi. Nel ne­
gozio de' gesuiti non si traila di voler tollerare, e far le maggiori Iran­
slzinnl che si possa ; bensì dell' onesto e dell' Inonesto, del buono e del 
cattivo assoluto; e non si deve transigere. Sono de'giustl limiti a 
lutto le cose; e non hanno ad esserne a colesta smania del deboli, di 
voler conciliare l'Inconciliabile? Da un cattivo reggimento, se n'esce 
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a gradi; ad un male inveterato, slpuò apprestare il rimedio gradata­

monte, ma coi gesuiti V Incivilimento n'è spento, se non II spegne nella 
loro tulluenza sociale. 

Né ciò dlciam noi; ma essi lo dichiararom) aperlamenlo, formulando 
ai piedi di Pio VII In quasi» forma 11 loro pensiero,' Il generale rlspon­
dendo ad alcune osservazioni del Papa, dirette a suggerire qualche ri­

-

forma imorno al padri, Il generale osò dire : sieno come sono, o non sie­
no ; parole non so se più stolte, o perverse. Quel santo Ponleflce, Piò 
VII, non senti l'insolente oltracotanza In esse racchiuse ma ben ora 

r 
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se ne avvede la civiltà. Alla setta che ebbe detto, di voler essere qua! 
s i ' 

fu, o di non essere, per tal modo mentendo alla Legge dt provvidenza 
che guida quaggiù tulle coso, risponde la società a buon (Il ri (in non 
siate ; non siate a beneficio dcll'uman genere che avete funestato, e 
attristito. 

Leggesi uel Timet del 26 agosto: 
« Nel giorno preciso dell' anniversario, in cui la casa d' Austria fu 

salvala dalla sua perdizione e dal servaggio sui campi di Blenheim.per 
mano di un Inglese, le truppe di quest' impero , ingrandito dipoi , 
hanno dellberaUunente invaso gli Stali del più inoffensivo Principe 
d'Europa. I noslrl lettori conoscono già lutte le circostanze dell'oc* 
cupazione di Ferrara per parie degli Auslriaci. Il Po forma una fron­
(iera nella e non soggetta A nessuna conleslazione Ira gli Stali Pon­
Uflcj e quelli dell' Austria : ma questa ultima potenza ha diruto, In 
in virtù dei Iraltali, di lener guarnigione nella cittadella di Ferrara, 
che apparlleno al Papa. Questo diritto assicura plP Austria un gran 
vantaggio militare, ma non le dà un maggior diritto sulla ctllà'situala 
ai pie della fortezza, dì quel che 1' abbia sopra Viterbo. Ognuno si 
rammeulerà che nella nolle medesima in cui doveva scoppiare a no­
ma l'audace congiura, un numero considerevole di truppe austriache 
fu distaccato dalla frontiera e diretto su Ferrara; questo truppe Ivi 
giuntesi preparavano a proseguire la loro via, spingendosi più avanti 
verso mezzo di. La scoperta della congiura e Î aUlludine del Romani 
gli ha sconcertali, ma non ha loro fallo né ritirare le truppe, né sug­

gerita l'Idea di. una scusa. 
Nell'I! agosto un ordine spedilo dal quarliei* generale di Milano 

al goyernatoro della Fortezza, gì'intimava di entrar nella città e di 
occupare II posto principale e le porte della città, o In altri termini di 
prenderne possesso. Uue giorni dipoi, quesl'occupazione ebbe luogo 

■ ■ i j ^ i i i 

con minacele e bravate. 
Le Iruppe pontllìcie hanno li permesso soltanto di fornire le guar­

die di onore per il palazzo del Legato, quantunque anco per questo ser­
vizio abbian cercato di sosliluirvl 1 soldati austriaci. È vero che la guar­
dia delle carceri ô tuttora lasciata alle truppe del Papa ; ma eccettuali 
questi posti, la città è (ulta In possesso dell'Austria, come Lodi e Pavia, 

Pur tuttavia nessuno ignora i motivi che ban spinto l'Auslrlaa 
questo passo, che non ò forse altro che un principiare delle oslllltâ. La 
politica liberale di Pio Nono e le sue Intenzioni 'altamente proclamale 
hanno allarmato gli istinti di dispotismo senile della Corte di Vienna, e 
ora si scendo a tentar di opporsi colla violenza a quelle misure ohe nò 
griulrlgbtnòle proteste aveano allontanate. Le manifestazioni di una 
entuslasllcij gioja, per ti solilo Inseparabile dall'effettuazione di qua­
lunque riforma popolare, le riforme medesime, se la prudenza di un 
popolo riconoscente comprimeva queste manifeslazloni, forniranno si­
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curamente pretesti alle finte apprensioni ed alle precauzioni che sarai» 
prese con affettazione, 

' # Noti manctìeriitìnó;gfà di aliliìre,come si fece dlrecentè riguardo 
a Cracovia, che Bologna o Lugo sono una sorgente di grandi pericoli per 
l'Austria; o ira poco si parlerà della legge della legittima difésa por ri­
coprire la più odiosa Invasione. Chèi'esecuzione di un tal plano pomi­

co siasi cominciata con umi disfida così audace qua!' è l'occupazione di 
Ferrara, e che la scoperta, dell à compllcilà austriaca nella prima offesa 
non abbia condotto che aduna decisa aggressione, sono gHndlzi quasi 
certi che si vuol proseguire con audacia e persistenza­

È Impossibile non vedere che un' intervenzione doll'ïnghiltcrra, 
la quale altrove si ò limitata a dello protesle sen/.a alcun resultalo, pò­

Irebbe quivi essere esercitata con un Immenso aseendento, con poco 
dlipendio e nella più giusta delle cause, il Tevere e 11 Pò sono accessi­

bili quanto il Tago e il nonio; e la bandiera inglese potrebbe farli­

mante portare sulle due coste della penisola Incoragglmentl e consigli 
tendenti alta rigenerazione d'Italia. » 

Abbiamo veduto con piacerò questo articolo del Times riprodotto 
anco nel giornale ministeriale 11 Mafr, che vuol dir ciò? Il mini­

stero Guizot avrà mutato di parere sulle cose Italiane, da quando ha ve­

duto l'altitudine decisa del ministero Palmerslon ? 

— Î a Gazzetta di Augusta pubblica una corrispondenza sulla causa 
Ifaliana che Improntala dallo spirilo austriaco, merita di esser tradotta. 

­m 

« Se lo spirilo democratico aumenta a Roma nella stessa proporzio­
ne con cui si è veduto fino ad ora, se si propaga sempre di più mo­
slrmidosi maggiore anlipalla all'Austria; se giunge anco a stendersi 
fino a Napoli ove troverà, in conseguenza degli avvenimenti dell' epoca 
anteriore, il terreno ben disposto per esso, ci sarà f̂acile prevedere che 
l'Italia diventerà 11 teatro del più grandi sconvolgimenti. Questo rivo­
luzioni minacciano la tranquillila dell'Europa Intera, osse minacciano 
piùdilutto l'Austria. CI è bisogno dunque far le meraviglio sell no­
slro govqrno prende delle misure per opporsi alla lempesla che s| 
avanza ? Se la democrazia e la rivoluzione in Italia si ferma, non vi M 
da temere della nostra intervenzione ; ma se passa I limiti della mode­
razione, se minaccia dt una conflagrazione generale l'Italia e l'Europa, 
rincontrerà nella nostra armala una diga contre la quale verranno a 
rompersi lutti i suoi sforzi. Nel baso di una tale intervenzione non vi 
è a temere por noi che ci sopravvengano delle collisioni con altre pò* 
lenze. L'Inghilterra si mostrerà un poco corrucciata, ma resterà tran­
quilla ; la Francia che è interamente d'accordo coli'Au$iria per gli af­
fari della Svizzera, non vorrà mal romperla con noi a causa dell' llalla, 

i a meno che II parlilo ultra­liberale In Francia non ci costringa U go­
verno. Quanto airAleraagna ch'essa rifletta esser precisamente gli 
Alemanni che la Giovine llalla odia negli Austria^. » 

, No; l'Italia non odia gli Alemanni che non ban comune coll'Au­

strla che il linguaggio. Le provocazioni fatte alla Germania perinei­
- I k B 

tarla ad odiare Ipattiottl Italiani non trovano un eco nel cuore del 
veri Alemanni; che anzi esisto tale analogia nello slato polllico del­
l' llalla e 11 suo, per esser essa pure div Isa in piccoli stali, in cerca an­
che ossa dell'indipendenza, é dell'imita, che è spinta a vive simpatia 
e voti per la nostra redenzione. 

Che l'Inghlllerra resti tranquilla, noi non lo crédiamo: che il gover­
no francese abbia simpatie per l'Austria, già lo sapevamo; ma l veri 
liberati non permetteranno certo che la Francia resti Iranquilla spet­
tai elee delle prepotenze dell' Austria. 

E cosa debba Inlendersi per democratici e per esattati, ce lo spiega 
il Débats quando dice che « Il Ponleflce Invece di pubblicare delle pro­
teste falle per infiamfhare le popolazioni ilaliane, e permettere al gior­
nali censurali di attaccare vivamente V Austria era più desiderabile che 
rivolgesse le sue proteste alle potenze che segnarono il Iratlalo di Vien­
na, piulloslo che interessare direttamente i suoi soggetti in una querela 
che non doveva a nostro parere esser trattala che dlplomallcamenlc. 
Siccome noi crediamo che 11 gabinetto di Vienna non abbia perora l'in­
tenzione di cominciare aperlamennU te ostilità in Italia, vie ogni ragio­
ne por credere che queste Irattallve avrebbero ottenuto un buon suc­
cesso. » 

Pubblichiamo con sommo piacere la seguente lettera. 

Io sottoscritto associandomi con tutta Y effusione del 
cuore alla sincera gioja che i buoni Toscani, nel numero dei 
quali godo potermi annoverare e per elezione, e per possi­

denza, manifestano in questo giorno per la concessa istitu­

zione della Guardia Civica, e volendo dimostrare anche col 
, ■ 

fatto la mia piena adesione a questo provvido atto della sa­

pienza dell' ottimo Principe che ci governa, mi obbligo spon­

taneamente di fare alla Guardia Civica Fiorentina, tostochó 
sarà organizzata, il dono di un CANNONE di Bronzo che 
farò fondere in Toscana, se sarà possibile, con metalli della 
nostra Miniera di Montecatini nella valle di Cecina. 

Firenze li 5 Settembre 4847. 
F. I. SLOAKE. 

La Redazione dòli' ALBA raccomanda questo generoso progetto. 

PREGIATISSIMO SIG. DIRETTORE 

A perpetuare in un modo solenne proporzionato alla grandezza 
r 

dell' avvenimento la concessione della Guardia Civica In Toscana co­

me istituzione di Siato sebbene lo sappia di essere per rappresentanza 
sodale l'ultimo dei Cittadini fma non V ultimo cortamente per caldo 
amore di Palrla ereditato dai miei maggiori J, pure mi faceto animo 
di esternare ai miei concittadini un idea balonalaml nella menici di 
aprire cioè nella direziono del più acerodltutt giornali che llluslrano la 
slatppa periodica in Toscana, una aoscrlzlone con lassa fissa di pa»!l 



J
1
-. ■ • 

V ­

^ ' * . ' 

'■l ' i f ^ * * 
' - " ^ 

1 ' 3
. '. ■ - ' 

h'r. 

I ­ , ^­­.ru^r 
■■■&?■:. 

- i 
.

j ■ J- ■ 

cinque all» oggetto di erigere 1 ij FlfÊnzô in jtoogo da designarsi {è chô 
potrebbe essere la piazza di S. Croce, la piazza S. Marco, o quella del 
Duomo lateralmente a 8. Giovanni, o presso al sasso di Baule ), una 
Colonna In marmò, nellf Imbasamento della quale tosse riportato a 
lettere dt metallo li memorando Motuproprio del * sottembre, 

Riunito un adeguato numéro di soscrltlorl si procederà alla Ele­

zione di un comitato composto di venH persone da scegliersi fra 1 
primi cento sosèrilttìrl, net sdno del qualefet nomina in. Firenze un cas­

siere dt pubblica fiducia, che dovrà gratuitamente incaricarsi di redi­

gere un progetto, affidan(io la commissione del disegno ad un valente 
nrltsla, presenlarlo alla sovrano sanzione, ed invigilare al migliore an­

damenlo dell'Opera ed a quanto possa a quella referlfsl; dovrà pure 
HI suddetto Comitato pubblicare 11 rendimento di conti, che unito ad 
una stampa in bulino rappreeentauto l) Monumento, debba distribuirsi 
gralullameutea lutti 1 soscrlttorl.., ■ 

R nella lusinga che Ella voglia degna»! pubblicar questa mia lei­
r 

itera mi do l'onore di segnarmi 
ANGIOLO MANN UCCI 

Il Tenente Vinci di Firenze tlfiiciale del 1813 desideroso di oc­

cuparsi decorosamente In servizio della sua patria, e del suoi Concit­

tadini oltre la sua servitù alla Guardia Civica In qualità di Ufficiale 
Istruitole­

Il slg. Direttore del Giornale V Alba é pregalo d'Inserire 11 sud­

dello articolo nel di Lui Giornale. 

Firenze 6 settembre 1847 
Tenénlo VJNSIO VINCI 

NOTIZIE ITALIANE / 

TOSCANA 
Pisa. ­ La sera di sabato ( 28 agoslo ) il sobborgo di Porla a 

maro volle festeggiare, come In Pisa s' era fatto la sera innanzi, la 
fperala concessione dalla Guardia Civica proposta all' esame della 
nuova Consulla. Tutte le case del subborgo erano Illuminate, conio 
fiaccole portale dal Suburbani attendevano la gioventù della città, 
che in ordine disposta al suono della banda, e luluonando Inni nazio­
nali colà si recava. In mezzo a quel ricambio d'affetti una voce 
disse — S*abbraccino anche I fratelli nostri del vicino Subborgo­ e 
(oslo a quella volla si diresse la moltitudine, ne appena vi giunse 
che s'accendevano molli fuochi In segno di gioja, e un grido generalo 
ti sentiva — Viva I' Unione — Tornando in cillà volle la moltitudine 
fare plauso all'ottimo Parroco della Maddalena per la sua corag­
giosa Pro Ics la ed egli rispose —Siate religiosi, sai ciò buoni Italiani — 
Mon meno lieta fu la sera del 30 successivo In cut II Subborgo del 
Portone volle re for Ire al fratelli della Porla a mare I' accoglienza fe­
stiva. Movevan, dalla Via Emilia oltre 160 Bandiere tra Toscane e 
Ponimele e In mezzo a mille faci più di 10000 persone tulle ordinate 
a plutoni percorrevano 1 Subborghi illuminali acclamando Pio IX, il 
Principe Riformatore, la Lega Italiana ec. Terminò la fesla con un 
saluto aldue rllrattldl.Plo e di Leopoldo che si trovavano In un tem­
pietto costruito a bella posta sul quale si leggeva la seguente epi­
grafe: 

NELL'ANNO SECONDO 
DEL PONTIFICATO DEL MASSIMO PIO , 

IMPERANTE LE 01'ODO ^ CON DO 
r 

NELL'AMORE DELLA l'A TRIA DILETTA 
NEL COMON VOTO CONGIUNTI 

I POPOLI DI S. MARCO ALLE CAPPELLE 
DI S. GIOVANNI AL CATANO 

S* ABBRACCIAVANO FRATELLI 
L'Italia 

Alsunl dell' Clero Pisano hanno già aperta una lolloscrlzioiie per 
armare la Guardia Civica. Bellissimo esempio t speriamo sarà seguilo in 
ogni parte delta Toscana. X' Ila Ha 

Siena 5 settembre. —• Dopo la spiacevole giornata d'Jerl, la città 
agitata, non ha presentato serj sintomi di disordine', motto opportuna 
per altro a sollevare Io spirilo, del cltladlhl è venula la desiderata 
notificazione, colla quale S. A. 1. e 11. 11 nostro Gran Duca si e de­
gnalo islltuire una Guardia Civica in tutta la Toscana. 

Fin dal momento ci»' è stata conosciuta ha incomincialo un moto 
insolito; Infatti verso lo ore dodici meridiane adunatisi una quanti là 
numerosa di Cittadini con due bandiere col colori Toscani, accompa­
gnali dalla Haiula Civica e dall'altra dei Dilettanti, scortali da un di­
staccamento della Truppa della guarnlglono, hanno fatto il giro della 
Piazza del campo, ove si è schierata la Guardia Civica provisoria che 
fino d'Ieri ò in fazione al palazzo della comune, e quindi sonosi re­
cati al palazzo del Governo in atto di ringraziamento per la ottenuta 
Istituzione. 

Da per tutto la moltlludlne ha prorotto In vivissimi e generali 
applausi, che sonosi raddoppiati allorquando è comparso ad un bal­
cone S. E. il nostro Governatore ; quindi il corteggio si è Iranqullla­
mente separato, ed in tutti I volti si vedeva la contentezza dipinta. 

Da Lettera 
Beata a Signa, 3 settembre. Fin dal 23 agosto fu qui cantato un 

Te Deum nella Chiesa Pievania, per la scoperta congiura contro PIO 
NONO. Il nostro Pievano dopo breve allocuzione intuonò egli stesso 
l'Inno Ambrosiano. Vi fu grando affluenza di popolo, e v' intervenne 
la Banda civica. 

Qui si sta sottoscrivendo una petizione per la Guardia Civica, e 
già abbiamo una quarantina di firme. Da lettera 

■ 

lisci aito, 20 agosto. — Nella ricorrenza della festa di S. Filomena, 
anche qui dal popolo affollalo si gridò Viva PIO IX! Viva Leopoldo II ! 
Viva il Cardinal Ferretti,' ec. ec. Da lettera 
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Cascina, tt sçlimbr*. — Nella fornace di Alblzzo Forti si ô formata 
una società per la lettura del Giornali­ L'Alba, L'Italia, La Patria, 
il Popoto e || Corriere Livornese, Qua avutasi la notizia dell' ottenuta 
Guardia Civica vi è stato grande allegria nel popolo che si è unito nel 

­ centro del paese a gridare viva Leopoldo II, Pio IX, e la Guardia Ci­
vica. Sono stale abbruciate varie fascine al capi­strada, ed incendiali 
molli fuochi d'artifizio, riservandosi a domenica per festeggiare con­
venientemente tate Isllluzlono. Fu conservato grande ordine; ma pure 
tutti | buoni ebbero da deplorare che un muratore strappasse la coc­
carda a un cerio P. G. dopo avere insultato con atto indecoso il Rev. 
F. B. che pollava in petto la coccarda italiana. Da Letttra 

Prato, e smembro, — Jert sera anche qui festeggiammo solienne­
raenle r IsllUnlone delia Guardia Nazionale. Tutta la città fu Illumi­
nala con mlrabll concordia: SveoioUivano bandiere al lerraul snl.letti 

e sopra le porte di alrunf coffe Dioci bandiere erano portate per la 
città, e ad esso leneva dietro Immènsa folla di popolo Uolo.e plau­
denlé: la banda cittadina suonava feslose armonie, un coro di giovani 
cantava Inni di amóre fraterno; e al cessare dei suoni e del cànll lutto 
la molliludlnoSgridava viva la Guardia Civica, vim Leopoldo II, viva 
VItalia. Qucsle dimostrazioni della pubblica gioja procederon'o col mas­
simo ordine, e quando fu dato sfogo al nobile entusiasmo da cui lutti 
erano agitati, la molllludlne si sciolse lranquillamen[p. „,. ■­■ 

Anche tutta la giornata era stala lietissima: si vedavi In; ogni volto 
la conlentezza di un gran desiderio appagato: la gioventù portava in se­
gno di gioja la coccarda toscana. Nella mattina alla distribuzione del 
prem} delle scuole comunali 1 cittadini proruppero In vivissimi plausi 
allorché II Prof. Arcangeli ivi presente ricordava con brevi ed energi­
che parole come in quello stesso momento a Firenze davanti al Pu lazzo ­
Pitti si applaudiva all' isllluztone che deve garantire la libertà è la si­
curezza della nostra patria. Da letìcra 

San Giovanni nel Valdarno Supcriore. — Ê stata presentata alla 
Magistratura Comunttaliva uua petizione firmata da 112 abitanti di 
detta Terra per la Istituzione della Guardia Nazionale, dll'elTelto che 
peri'organo della Real Camera di Arezzo sia fatta pervenire fino al 
Regio Trono. Non è a dubitarsi che la predetta Magistratura sia per 
annuire aull' Istante ai desiderj di quella popolazione. Da lettera 

PaggibonH,* teltembre. — Oggi, giorno In cui ricorre la festa di 
San Felice a San Lucchese, treoenlo giovani, In buon'ordine a­
ventl la coccarda del colori nazionali, e varie bandiere con i molti di 
Viva Leopoldo II. Viva Pio IX. sono venuti accompagnati dalla nostra 
Banda Civica , ed hanno assistilo con 11 pia cdiflcanle contegno 
alla funzione tn quella vasta chiesa e quindi alta processione accom­
pagnati da Immenso popolo. Alla fine della festa con 11 medesimo ordi­
ne sono ritornali In paese; che nel momento è stato lutto Illuminalo; 
si sono sonale varie sinfonie, vi sono stali alcuni fuochi d'artifizio e 
continui evviva al due suddetti principi e all' Italia. Questa insomma è 
stata una giornata di giubbilo universale, al quale hanno preso parie 
tutti Indisllntamente. Da Lettera 

L-

STATI PONTIFICJ 
Róma, 4 settembre, — Qui V editto del Moramll sulla stampa clan­

destina è molto splacluloì'O la Censura restringe spesso più del dovere 
le concessioni che abbiamo ottenute. Pio IX e II Cardinal Ferretti 
vanno avanti di buona fede; ma qualche Inciampo non manca. 

Al posto di Presidente delle armi fu chiamato e sollecitato fi 
Principe don Pompeo Gabrielli, uomo di piena fede del Governo, mi­
litare onoralo nelle guerre napoleoniche, di cosXuml Inlegri, non re­
trogrado, non liberale esaltalo; fale Insomma da non poter desiare 
alcun sospetto. Ora non si è voluto che egli sedesse In consiglio del 
ministri, perchè secolare; e ciò contro 1' ultimo motuproprio, contro 
Il volo della popolazione. Gabrielli ha quindi renunzlalo. Egli stesso 
era stato nominato generale dei Carabinieri; ma volevasi dipendente 
da Monsignore Capo della Polizia, ed egli renunzlò. 

Del resto,­noi ne abblam fede, gli oslacoli saranno vinti, ed 1 re­
trogradi dovranno cedere 11 campo. Da Lettera 

. ' ■ ' \ 

Roma. — HI vten posta soli'occhio In questo momento una lettera 
da Roma qui scritta dal Segretario d' un Cardinale Influentlsslmo nel­
l'attuale governo: „ È giunto qui Jori, scriveste un corriere straordlna­
,, rio da Torino con varj dispacci di quella corte: ve n'ha uno fra gli 
„ altri con cui II Re Carlo Alberto esprime a Sua Santità la sua più 
,, viva sodlsfazlone per la sua politica, rIndignazione per V occupa­
„ zlonè austriaca della città dt Ferrara, e fa offerta al Santo Padre di 
,. ogni sua cooperaztonè In caso di bisogno a sostegno del diritti del 
„ capo della crlsllanttà. „ Ora apprendete come scrivasi da un Mi­
nistro, dal celebre P . . . ad un mio rispettabile amico in dala del 28 
da Torino: „ La di lei lettera è venula opportunisslma ad Informar 
„ me ed alti personaggi, cui r ho fatta comunicare, della vera con­
„ dizione delle cose costi: che, come di ragione, si è anslosslml qui 
„ d'averne successiva sicura contezza. Posso sbagliarmi, ma se 1n 
„ codesto sialo Principe, Ufficiali e Sudditi continuano a governarsi, 
„ come finora, con prudenza, fermezza e moderazione, lo mi lusingo 
,, ogni cosa verrà a riuscire a buon termine, senza torbidi e guai, e 
,, specialmenle senza vittime .... L* occupazione di Ferrara ha qui de­
„ stalo l'Indignazione universale, come n'eccitò l'entusiasmo la pruden­
ti te, energica, dignitosa condotta del Santo Padre, dell'Epritncnttsslmo 
,, Legalo, de'bravi Ferraresi. Sia lode, Immensa lode a lutti, esocontl­
,,uuanocosi, ripeto, verranno 9 capo di lutto e bene e presto. Posso 
„ affermarlo, che prima ancora dei casi di Ferrara e di Roma,essen­
„ dosi a noi comunicate dal Governo Austriaco le pretese d'esercitare 
,, un Pro tuli oralo Italiano e dt sostenerlo con ingente sviluppo di forze, 
„ si ò rlsposlo, con molla dignità e fermezza Incontanente, non rl­
„ conoscersi da noi nò in diritto, né in fatto, alcun protettorato, e tu­
„ tela, esser anzi pronti a protestare contro qualsiasi Intervento 0 
,, sopruso, che volesse farsi a.dannò della INDIPENDENZA DI QUALSIASI 
„ DEGLI STATI ITALIANI. Le notizie poi di Homo, e di Ferrara qui por­
„ venule fecero MUTAU STILE alla nostra gazzella oltlclalo e sistema 
,, AL NOSTRO GOVERNO SUPEUIORE; fecero di nuovo accogliere l fogli 
,, pontifici, specialmente 11 Felsineo, ed il Contemporaneo, che or di 
,, nuovo liberamente vengono: e mossero II nostr'ottimo Pilcipe a 
„ far conoscere a S. S. com'esso prenda sincera parte alla peripezia 
,,ond'ò travagliala eccome sia S. M. PRONTA a tutti quei conforti e sus­
», sidj, che S. S. crederebbe dovergli chiedere, decisa com' è, aggiungesi, la 
,, JWT. S. a non mai separart la sua piiliitica da quella del S. P. ,, Quo­
„ ste assicurazioni, saputesi nel pubblico, risvegliarono in esso un ' 
„ unanime senso di approvazione, e distrussero gran parte del caill­
„ vo effetto prodotto da sintomi, ahi! Iroppo evidenti, di tendenze AF­
M FATTO OPPOSTE. „ 

Un' altra lettera di Roma in data del 26 ha questo paragrafa, che ma­
nici di essere tratcrftto: „ GII Ambasciatori d'Austria e di Francia e­
„ rano INSIEME a udienza dal Santo Padre. Il primo pregava S. S. in 
„ in nome della sua Corte a voler reprimerò la licenza della slampa 
„ giornalistica, a trovar modo per procrasltnaro l'Isliluzione per 
„ tutto lo stato della Guardia Civica. — Il secondo aggiunse: ,', ed io 
„ pure in nome della mia Corle faccio alla Santità vostra le stesse 
, preghiere. „ Cosi parlava l'Ambasciatore di Luigi Filippo, odi Gui­
„ zot, facendo eco all'organo di Aletlernlch. Il Santo Padre, rispose, 
„ che ogni sua speranza e fiducia era posta nella guardia civica, 0 
„ che. perciò l' avrebbe con lutta la sua sollecitudine animata per il bo­
„ ne della sovranità temporale de'suol Siati, ed Inquanto alla slampa 
„ de' giornali, che veramente riconosceva esservi un poco di abuso, 
„ ma doverlo tollerare potendo più nuocere, che giovare nel momen­
,, to il leniamo II rimedio: pregava lo tollerassero In pace anche le loro 
„ Corti, e specialmente la Francese, che nella stampa riconosceva uno 
„ de'suol grandi poteri. „ Risposta degnissima d' un prudente e onesto 
,, Principe com* è il nostro PIO IX. 

Ferfara, 31 agosto. —Vengoavverino che al di là del Pò, al di­
sotto un miglio di Santa Maria Maddalena, In una vasta pianura si stan­
no costruendo delle baracche che sembrano Indicare la formazione 
di grandi greppie da cavalli colte respetilve tende. S. Maria Mad­

1 dalena sta dirimpetto al Ponte di Lagoscuio, quattro miglia distante 
■ da Ferrara. 

Forlì, — Il generale Benlivogtio é già arrivato al suo campo d' os­ ' 
servazlone delia &* 0 3. Divisione Militale. . I/Quotidiano 

Terni. ­ ï Consiglieri Munclptìll della città di Terni detestondo 
attamente r indegno modo con che 1' armi straniere hanno Invaso 
Fernnu; posto mente che una nozione unanime pronta a far l* ultime 
prove può soperchiarsi per poco, spegnerai mal: sull'esempio della ge­
nerosa Bologna, nella pochezza però dei mezzi che gli è dato di of­
frire, con adunanza tenuta la sera del 25 Agosto, decretarono: 

1.° Che l cittadini di Terni spontaneamenle si ripromettono di 
sostenere qualunque gravame straordinario piacesse al Governo d'Im­
porre por difendere l'Indipendenza dello Stalo. 

2.° Che I cittadini di Terni offrono la loro' vita In difesa di PIO 
NONO contro l'invasione straniera. 

II bene amalo nostro Preside Mona. Zacchia umiliando al Trono t 
dell'AUGUSTO SOVRANO tal sentlmeriìi faccia che presto venga* 
esaudita la spontaneità di queslo voto d'Illuminala devozione. 

Tale adunanza Consigliare non poteva essere coronata da even­
tualità più felice. II chiarissimo/March. Massimo d' Azeglio di pas­
saggio per questa città Intervenne tn mezzo ad un popolo plaudente 
nella Sala Comunale ove pronunciò animato discorso In lode della 
necessità della union cittadina, e del vantaggi della concordia fra 
lutti gì' Ilalianl, concludendo con un Viva PIO NONO e y unione, in 
questo mille voci risposero, voci di fratellanza cittadina, che propa­
gandosi dalle sale alla piazza del Municipio erano accolte da altra 
moltlludlne che In mezzo ad un concerto musicale evvlvava 1 Padri 
della Patria, la Guardia Civica che In quel punto la prima volta pren­
deva le armi, non che r illustre scrittore, che consagra là vllàe l'In­
gegno a difesa della nasiohale Indipendenza. Il Quotidiano 

DUCATO DI PARMA 
Parma, 28 agosto. ­ Sabato dopo pranzo la diligenza proveniente 

daBoiogna fu scortata da guardie di Polizia e da Gendarmi dal confine 
fino In città. Condotti tutti I passegglerl coi loro bagagli all' ufizio di 
Polizia, furono minutamente visitali. In questa visita, che dicesi du­
rasse cinque ore, fu sequestrata solo una lettera che veniva da Bo­
logna. Da Lettera. 

^ ^ 

STATI SARDÌ 
Si logge nel Times. « Lettere di Torino annunziano, che 11 re di 

Sardegna ha formalmenle protestato contro l'occupazione di Ferrara 
Inviando copia delta protesta ad ogni corte d".Europa. Inoltre, 
Carlo Alberto scrisse al Papa, offrendoli l'esercito conio la sua ar­
mala, nel caso che dalle truppe austriache fosse minacciala l'Indi­
pendenza de'suoi domini!. » 

Genova, i settembre. —Ieri giunse notizia che Ferretti, 
appena arrivato a Pavia, sia stato arrestato. Questa nuova 
però merita conferma. Dicesi che T Austria abbia ordinato 
una leva forzata di dugentomila uomini. 

Quanto alle notizie del paese,.niente di nuovo: giacché 
tutto procede come prima. Si può interpetràre assai bene l'at­
tività nella nostra darsena per allestire i vapori e gli altri ba­
stimenti da guerra, e Y ordine dato dal nostro Governo di far 
provviste di tutto quel poco di foraggio che si può raccogliere 
nel Piemonte. 

Queste sono notizie sicure; ma è un nulla in confronto 
di ciò che dovrebbe essere, se le cose veramente si dispones­
sero, come si vorrebbe. Da lettera 

MOTI ZIE ESTERI: 

FRANCIA 
Parigi, 31 agosto. La Corte del Pari si è riunita Ieri In seduta se­

greta e dopo aver udito II rapporto del Cancelliere e le conclusioni 
del Procuratore generato del re nell'affare Praslln, ha Inviato al tri­
bunali ordlnarj la signora Deluzy. Débats 

SVIZZERA 
lucerna. — f Corrispondenza ) . La nostra posizione s'appegglora 

di giorno In giorno. Ci ò d'uopo far di cappello ai gesuiti che passeg­
giano orgogliosi e procaci per le contrade, e attestare stima e conside­
razione alla sbirraglia che pattuglia giorno e notte con baionetta In 
canna. 

Dacché ì liberali della città sperano tempi migliori, e spiegano un 
po' più di franchezza nelle loro parole, a tutelare II partilo del governo 
edel gesuiti, la guardia nobile fu rinforzata da un nuovo corpo, che 
chiamasi corpo della vendetta, — composto di 2S0 sgherri, capua­
na!! dall' Inquisitore Ammann. — Queslo nuovo genere di brutale sol­
datesca (enne, giorni sono, un Uro d' esercizio a Rolhhausen, e vi pose 
a bersaglio il ritirilo dell'ottimo dottore Slelger. 

I parllglani della lega, e 1 rossi(l) Insultano 1 neri, li provocano In­
cessanti e li minacciano. 

CI sarebbe lo mille volle più caro abbandonare per sempre It paese 
anziché vivere in tale sialo d'Inenarrabile oppressione, ma II mio per­
verso destino mi tiene inchiodalo in quesla sede di lagrime e di male­
dizione. 

I liberali di Lucerna mancano d' ogni risorsa, né v'ha salute per 
essi, se fallisco loro l'appoggio federale. I parligiant del Sonderbund si 
fanno un vanto di resistere al decreti della Dieta, e dicono di voler com­
battere contro le truppe federali, e trattarle, come tratteranno l corpi 
franchi, 

Essi si tengono certi delta vittoria. 
Il Repubblicano 

26 agosto. ­ ( Corrispondenza ) Al confluente dell'Emma colla 
Reuss si è disposta una mina, veroslmllmenle per Impedire 11 colloca­
mento d'un ponte navale. 

Nella notte d'avanliori tulio qui ora in grand'allarme.­AI consiglio 
comunale ò sialo richiesto di tener pronti 26 cavalli. — Altre requisi­
zioni di slmile natura sono falle alle altre comuni. — Chiaramente pias­
sa qualche cosa In questi momenti mentre pure ne' Cantoni Interni so­
no dati gli ordini di tenersi pronti per la marcia. — Crodesi ad una 
mira sul Cantone Ticino e questo dovrà essere guardingo. Uri conta 
sulP assistenza della parie limitrofa de'Grlgionl. 

Untervnlden. — Dopo l'ultimo decreto della Dieta in odio del Son­
derbund, qui si spiega la massima attività in apprestamenti militari. — 
La Dieta ordina, cho si sospendano gli apparecchi di guerra, e l separa­
Usli II proseguono con raddoppiato ardore. Tale è II loro rispetto verso 
la suprema autorità federale. —E laDìela sopporterà più olire una tan­
ta Irrisione, un lanlo insulto a suol docrell ? E s'indugia ancora, e an­
cora si spera sciolta la quistione col mezzi pacifici 7 

Il Repubblicano 

La Dieta ha, nella seduta del 27 adottate le proposte del Direttorio 
circa gli ufficiali federali che hanno opralo per la lega, dt ritenerli cioè 
decaduti dal rango rispettivo nelle federali milizie. Quesla misura fu 
pure applicata al slg. Salis Soglio non ostante la sua demlssiono. 

( D i Lucerna si éHcm rmi i regionari, t neri i Ubmli, 

*-
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BAVIERA > 
ta Gazzetta d'Augusta annunzia che le Camere della Baviera 

son convocate a Monaco pèrlfei'ettcmbre, e che la fesla del giorno 
onomosllco del re è slata celebrali II 18 agosto nella capitale con un 
entusiasmo tate che non fu mal veduto l' uguale dacché il re è salito 
6ui trono. ■ ;■■' 

Il Senato dell' tntversilfi di Monaco ha inginnto a quindici stu* 
denti svizzeri di. lasciar quello slabilimertto peiraotlvo di essere affi­
liali alta Soclelfi del Gesuiti. La polizia pure ha loro ridialo la caria 
di soggiorno e sono stali obbligati a esclre'dal regno. 

A­ ­

■*¥ 

L AVVENIRE DEL BELGIO 
I. 

Felicemente per ti Belgio l'antico liberalismo di critica e di nega­

zione che agghiaccia li cuore e l'anima e che era stalo fin qui Im­

potent o si trova secondalo e per cosi dire a vita ricondotto da un libe­

ralismo positivo, animala, crcdenle: 
Si possono oggi contare Irò partili ben distinti nel liei g lo. 
i leocrall cattolici: 

h 

Gli Economisti che s'In II toi ano liberali e che rappresentano sola­

mente la hegaiiohe del principio teocratico, 
Infine 1 liberali veri di cul i più avanzati si danno 11 nome di De­

mocratlcl. Il partilo Teòcrallco si è veduto padrone del potere negli 
ultimi tempi e lo stalo del paese è sua opera. Nelle pubbliche cala­

mila questo partito non ha conosciuto cho l'elemosina e la rassegnazio­

ne. Il capo del gabinetto lusingando le tendenze egoiste della ciltadl­

nanza non ha lemulo di dire alle Camere che la iranqullltlà del paese 
in mezzo alla miseria generalo era ti felice frutto delNnfluenza dei 
Clero: cosicché se mentre l;cittadini morivano nelle strade di freddo 
odi fame,come se ne eran vcdult molli esempj, se le popolazioni erano 
decimate dalla carestia e da tutti 1 bisogni, non erano insorto solle­

vazioni popolari da quesla terribile situazione, ciò dovevasi alle pa­

role dei preti che predicavano agi! affamali rassegnazione net pali­

menti. È una voce noti si è levala nello Ciimere Delglcho por rispon­

dere chela morie lenta e Iranquilla dall'inedia causata ò un suicidio, 
un sacrilegio, e che prima di proclamare omicida il Belgico éuolo biso­

gnava por mento a qual condizione la terra nutrisca l suol abilalorl. 
L ■ 

Bene a proposilo polevasl richiamare quelle belle parole. « Che vi 
manca egli dunque/per stabilire qui basso la ricchezza Ja Ilberlà la pace? 
Dio non vi ha egli tutto donalo? 

GII Economisti formano un parlilo assai polente nel Belgio. La loro 
bandiera èpiulloslo quella degl'interessi materiali, che una bandiera po­

litica propriamenle della; spesse fiale essi inclinano specialmenle verso 
la negazione del principio cattolico ed a queslo titolo essi si presenlano 

L 

liberali; essi hanno dato l'Impulso a qualche grande intrapresa d'uli­

liti nazionale come la costruzione delle Strado di ferro fino dal 1834 
e a quella delle relazioni regolari dei porti Belgici con gli Stati 
Uniti. Questo parlilo è stalo quello pur anche cho condusse a buon 
fine 11 trattalo di Commercio del Belgio con la lega Doganale dell'A­

lomagna del Nord. Ma per ciò che riguarda la sorte del popolo ì Ubo­

rail economisti non mostrano che un raro Interesse e appongono an­

che repugnanza al progresso ; essi riguardano I loro Interessi come ine­

vitabilmente legali alla dottrina del lasciale fare del lasciate passare: Essi 
sono gli appoggi nalurali della feudatiia industrlalee l'anima del Com­

mercio, Si può predire che sotto II loro governo 11 Belgio resterà meno 
stazionarlo, ma che tutti I movimenti tenderanno all'organizzazione 
della feudalità industriale e commerciale. 

Sono Infatti gli economisti liberali che In questo momento tengono 
il potere lotto via al cattolici dalle elezioni liberali del mese di giugno. 
Il Gabinetto di M. Uogler ha dichiarato che l'estinzione della povertà 
delle Fiandre era questiono d' onore per il paese. 

' * «Ânlïnatbiegllha detto, da un sentimento dlglustlzla distributiva por 
tutti'gì* interessi e per lutto le classi della società il gabinetto crede che 
le outy e l'azione del governo debbano parllcolormento rivolgersi sul 
ben essere materiale o morale dello classi bisognoso o laboriose, e fatto 
questo rapporto la situazione delte;popolazlon( Fiamminghe deve tene* 

i 

ré 11 primo passo ne'suol pensieri e nel suol atti. ,, 
„ Non ò possibile di mirare con freddezza 11 deterioramento sofferto 

da motti disirelil di quosle provinolo un tempo si floride; bisogna che 
siano rialzalo da questo slato di decadenza; no va dell'onoro delle Eian­

drey ne.va dell'onore del paese e del governo.,, 
I socialisti non ovrfcbboro che ad applaudire a questo linguaggio 

che móstra una viva slmpolia per gì' interessi della parie la più nume­
i ■ 

rosa e la più povera della popolazione, se lutto promettendo nei proteg­

gere l'agricoltura, Il nuovo ministero si obbligasse a non toccare le legfcl 
che proleggono tMndusfrìa. Chi non sa In fatti che queste leggi sono 
tulle in favore del monopolisti che sperano far volgere a toro proli Ilo ia 
divisa liberale del nuovo ministero ? Il peccato originale degli econo­

mJslJ liberali è di rappresentare 11 capllale all'esclusione dellavóro, sic­

ché è da temersi che malgrado te sue promesse il Gabinetto di M.Rogler 
adottando più o meno «If abusijntrodotti'dal parlilo che I' INI preceduto 
ni polere non procuri al lavorante il ben essere, l'agiatezza, mezzo ad 
agire e godere dentro certi limiti senza del quale non si può ossor vera­

mente liberi­
i 

„ Il signore del ferro e del cotone, va oTlmpìazzaro il signore della 
terra! grida il Ddòats soc(ak% l'ordine degli avvocati va a rimpiazzare 
l'ordine do'Gcsuitt. Ma cho mal ha guadagnalo II popolo Belgio In queslo 
camblàmenlo? Il gabinetto di M. Rogler, ove non si affretti od applicare 
rimedi eroici al malo che egli addita, noni sarà cho un gabinetto di tran­

slzlone; egli vivrà flnchò il terzo del parllll Belgici il liberalismo vero 
sfa pienamanlecoslMufto. Queslo parlilo confuso In principio nelPop­

posizione coH'economlsmo tende a distinguersene da qualche anno; egli 
none ancora omogeneo nelle suo parli, nò slabile nello suo teorie, ma 
risponde In tutto le parti del Belgio ad una Idea generosa ad una nobile 
ispirazione; Il regno dell'equllà e lo slabtltmenlo del ben' essere. Mentre 
che I Uberai! economisti credono II male falalmenteattaccato alle Islilu­

ztonl sociali, i veri liberali han fede nell' avvenire: per essi la critica della 
­ civilizzazione 6 fatln;il principio è giudicalo nel suoi jr.sultatf; ciò che 

è ingiusto e crudele oggi, non sarà giusto né caritatevole domani; vi 
hanno' nella soeiolà dei pallmenll Inauditi, un fremilo universale; blso­

gua porlarvl rimedio. „ 
Variano lo opinioni sulla dclermlnazlone e sullo studio del rimediò. 

Qui la luce manca, ancora nulla di positivo, d'inattaccabile ò proclama­

lo ; la scienza non è creala o non 6 conosciuta; ma si cerca la luce; ci si 
sforza di comporre la scienza, si studia: domani le tenebre saranno 
cambiate in luce. 

ri 

II Belgio riunisce tutte te condizioni per avanzare fra le prime na­

zionl nella via dei progresso sociale pratico. Per la sua situazione e per 
lo slancio generoso elio ha visto nascere negli ultimi anni noi jo cre­

diamo chiamalo a secondare nella maniera la più polente 11 gran movi­

mento sudale del secól decimo nono. Democrat. Pacif, 

-A? ' -

4 f t > l ^ l c N « ? l - M - t . *iBa«W­Mf*"'THs|l*i»«[imiWft'*W«*!»B™ 
■ - <e ic.L' r- • 

#
; 

Con sommo piacere pubblichiamo la lettera che segue: se la più 
parie del clero avesse leoplnlonlluquesta lettera proferite, e 11 co­

raggio civile del Pievano di Bull, ia'nostra causa avrebbe fatto un' al­

tro gran passo 

'. PREG. SIG. DMETTOREDEL GIORNALI'­ VALSA 
i i 

Una moderata compiacenza di farsi allrul conoscere per caldi di 
amordi Patria, e di bene sodalo, anziché meritevole di segnarsi con 
noia di fanciullesca vanità e leggerezza, penso che da ognuno riguar­

dar si debba qual comm|iidovole VfHà clltadlhOî impffclocchè comni 
quale scnlcsl cosi a Oh ito lion put) cérlameiitó BthrReù^oztoso ^ indìf­

ferenieaftfonechmunói olirdchò porge sempre uno stimolo agli osci­

. land umorosi ad emanciparsi luiaVóMìL dallo loro stolto dubblM/e, e 
da un Umore degenere affatto dnltft prisée nostra valentia, e dalia 
retta Intelligenza della morale della bàllbllca Religione. Ondeché 
dalla forza di tal mio sontiSPpIenamonteconvinto ropùtohon osfiero 
alleno dal sacro ministero dei Parroco il pender parte Ih ciò cho» se 
ben vedi, dlreltamonte rlsguardn quello amore operativo al ben della 
patria e­del fratolll, nel quale, amalo nHm^Middfa sopra altro oggetto, 
tulla poi consiste la somma de'procettt 'èVûhgGltct. È per ciò che di 
buon grado mi sono assunta la corrìmlsàtone flfiatami daglt ottimi mio! 
popolani dt scrivere a Voi, sìg. Direttore dell' AfrBÀ pregandovi n 
render pubblico poll'organo dòli'accreditalo voslro Glornalo che: — 
fino dal giorno dicfolto doli'ultimo perduto agosto fu da ma rimessa 
al slg Gonfaloniere di Vlcoplsano una rispettosa Istanza firmala In po­

che ore da 220 fra le persone più rispettabili ed Influenti di questo 
Paese di Bull, con che pregovasl II maglslralo di quella cbmnno a 
farsi Inlcrpfilro per Noi presso il detto Governo del volo, cho abblam 
comune oogli altri buoni Toscani polla istJtuxione della Guardia Civica. 
La Istanza noslrn sorti pienamente l'osilo desideralo, e nel primo sei­

tombre era Inviala all'autorità superiore. 
» . 

Ritenendo poi questo popolo come arra sicura della isuluzlone an­

che In Toscana della Guardia Civica l venerali ordini dt S. A. T e IL 
alla Regia Consulta di prender cioè In esame la convenienza della 
tstlluzione medesima, volle nella sera del 2!) agoslo dimostrarne pa­

lesemonto la gioja. Molti giovani della nostra Società Bamlate con 
t 

liolo armonio avvicendarono le voci di numeroso Popolo di « Viva 
Pio rx — Viva Leopoldo'II — Viva la. Guardia Civica » Percorsero 
In ordino Je contrade del Paeso sostando per breve alla casa Ca­

nnnica e presso l'abitazione dell'ottimo Cittadino slg. Corrado Tonini 
e delle principali Famiglio di Bull, dopò di che recatisi presso il K(<i 
Magno, che traversa II Paese, ed Incendialo nel­secco alveo alcuno 
fascine Ivi predisposto, Iterali gli evviva, si separarono nella massi­

ma quieto. 
Strana cosa parrà e forse anco poco conveniente che un Parroco 

dia relaziono a voi, slg. Direttore, di quanto è avvonulo di relativo al­

l' attualità dei tempi fra 1 suol popolani. Non ripeto quello cho ho detto 
r 

In principio sul mio modo di sentirla; aggiungerò cho por indolo oborro 
. dal fare il Medaglione, amo la lealtà la schlellezza, ne vi so dir quanlo 
godo cho" Il lempo di captare il popolo con una gravila farisaica con 
una' caricatura simulala da Patriarchi sia ormai finito. Nò, Io dico 
fidante nella giustizia della causa e in tutta sicurezza dt mia cosclen­

za, non mi vergogno di secondare, per quanlo mi é dato, e di applau­

dire 'all' opere eccelso del' Capo della chiesa cattolica di Pio II Grando 
e allo paterne sollecitudini dello immortalo Leopoldo II. SI senntor­

gano pure e arrtccln lo nari a posta loro quanti sou corti o miserandi 
FUogesaiti moderni, che si ostinano nel divorzio dalla ragiono e dal 
buon senso, e voglion moslraro a dispetto che poco intendono della mo­

4 

rale evangolica^ meno degli attuali nostri bisognit niente della noHrndU 
gnità; che a mo non calo di loro; per carila farò per essi laproghio­

ra del ceco nalo; Domim ut videanU 
Sono frattanto con distinto ossequio 

Di Lei slg. Dlrelt. del Glornalo V Alba. 
Firenze 2 settembre 1847. 

L 
P 

L 

Devolisslmo Sewllnro 
GIUS, FORTUNiTO lUCCHINl PIKV. A DOTI 

BEI 

I 
LUfifll i P I 

Sì deduce a pubblica notizia che è venuto alla luce un opu­

scolo intitalato L'ELOGIO AI TOSCANI, e la richiesta atti­

vazione della Guardia Civica, vendibile atta Stamperia Arcive­

scovile da Badìa, alla Cartoleria Spiombi da S. Firenze, ed alla 
Libreria Bellini Piazza S. Gaetano. 

NAPOLETAM E SARDI 
TO^rfr"»*—-

V E S U V I O ­ CAPRI ­ E R C O L A N O ­ M O N G I B E L L O 
E MARIA­CRISTINA 
Partenze da LiVOKJNO 

Per GENOVA e MARSILIA i giorni 3, 7 , 1 3 , 17, 23, 
27y, d'ogni mese. 

Per CIVITAVECCHIA, NAPOLI, SICILIA e MALTA i 
giorni 5, 10, 15, 20, 25, 30, d'oguimese. 

SANTI BORUHERIF. e t . 
Firenze — Piazza del Duomo N. 83y. 

PASSEGGERI 
Dal 1.0 al 31 Agosto '1847 Numero 23,245. 

PREZZI CO UH ENTI DI DIVERSI GENERI 
Martedì 1 Settembre 18*7. 

« 

« 

a 
« 

« 

« 

« 

« 

« 

LOMBARDO ­ CASTORE ­ V I R G I L I O 
S. G I O R G I O 

Partenze da LIVORNO 
Per GENOVA e MARSILIA i ^ ' o i 5, 9, 15, 19, 25, 

29, d'ogni mese. 
Per CIVITAVECCHIA e NAPOLI i giorni 2, 8 , 1 2 , 18, 

22, 28, d'ogni mese. 
x: SALVATORE 'PALACI 

l i Pubblico sarà poi avvertilo all'epoca d'ogni singola Par­
tenza cou particolare Avviso secondo il praticato fin qui, 

GRANI nuovi gentili fini 
Detti mischiati 

GUANI ESTERI Polonia 
, Marianopoll louerl 

Salonicco 
Romelia teneri 
jUeschiglle • 
Atessiuulria . 
Duri di Taganroclt 

TINO dt Pomino l.a qualità . « 
Dello del Chianti la qualiià « 
Detto dei plano , . . « 

ALEATICO . . . . 
OLIO sopraffino fatto a freddo 

Dotto buono 
Detto ordinario , 
Dello nuovo mediocre 
Detto Lavato pasta verde 

CARNI ­­Vitella . 
Dette di Dove . 
Agnelli di Latto. 

SEVO colalo in Botti l.a qualità « 
LAUDO Strutto in Tossiche . « 
E AVE d'Alessandria . . « 
FAVE . . . . . « 

Avena. . . . . « 
LUPINI d'Alessandria . . « 

Avena di Maremma. . « 
FUiNOdil.a. qualità . . « 

Dello 2 qualiià. . , « 
PAGLIA . . . . « 
SETA all'atta. . . . « 

Detta a croce di Toscana, « 

ig 1J2 a 20 
1? 
15 ija 
18 ­
12 iJZ 
13 a 13 ir2 
12 1/2 a 13 
IO 1J2 
14 a 1* 1J2 
28 
27 
20 

il Sacco in Livorno 

1 
i 

il Sacco in Livorno 

la soma — alla Sotte — 

« 

« 

« 

« 

« 

3 
82 
80 
­il) 
41» 
28 
­18 
48 
28 ' 

H 
12 
17 
8 
xijt 
7a71J4 
3 2/3 
21(3 
i ija 

14 a 14 iJS 
17 a 17 i;3 

il fiasco 

UBarilediL. 90 posto in di. 

il Barite di L* 90 imemp* 

-t-

CORSO DE'CAMRI — 7 Settembre 1847. 

le Libbre­idù 

il Sacco 

] le li 
i 

libbra 100 

Ut Libbra 

Piazze 
Anihurgo 
Amsterdam 
Augusla 
Vienna 
Trieste 
Londra 
Parigi 
Lione 
Marsiglia 
Genova 
Livorno 
Milano 
Venezia 
Roma 
Bologna 
Ancona 
Napoli 

Scad. 
90 
un ' 
S

t ì 
3P 
30 
i>0 
NO , 
00. ­
1)0 
30 
30 
HQ •■ 
30 
30 
30 
30 
.30' 

Corso 
83 778 
93 1/8 
5ì)7J8 
«0 8/6 
00 7JS 
m y 9 
07 378 
07 2/3 
97 273 
07 173 
99 172 

l o t 37s 
101 1/3 1 
104 374 
104 378 
105 
111 174 

Corresponsione 
por 118 sold. Fir. 

DeLli 
per un Fiorino 
per uu Fiorino 
per tin Fiorino 
por 120 f720 sol. F. 

: fi:>r i t s fltïlli 
, pur de tl 

por iltilt 
por dett| 
per. 100 Lire 
per 100 L. austr. 
pei delle' 
per ioo Francese ■ 
per 100 detti 
per 100 tlotli 
per 118 soldi Flr. 

CORSO DELLE YALHT13. 

ORO 
l. 4.3 (0 Ruspo ne. . . 

Zciicliino Fiorentino di 
padella • • • » H iM 

Pezzo da 80 fiorini „ 133 tì 8 
Doppia romana . » 20 0 8 
Zecciv. Itom. nuovo » 13 18 — 
Gregoriana dà S Se. v 311B — 
Doppia di Genova „ 92 —­— 
Detta di Savoja ,.» 32 13 4. 
Della di Parma , » 24 13 4 
Doblono dì Spagna >; 08 
Pezzelllna Delta . » fi — v~ 
Pezzo da20Francbl„ 23 19— 
Luigi . " . . , ■ ; ,,27 3 4 

Doppiarti Slolllhda'ti 
Ducati . . ■ . * . 30 3 i 

Onxuda 3 Ducati; „ 18 1 8 
Sovrana lugleso 0 Lira 
'.. Sterlina' .. , . „ 29 0 8 
Della Austriaca . „ 40 13 4 
SEoreti. Imperialo 

OhmdoBo . . „ i 3 i B — 
: ARGENTO 

Tallarl di qualunque 
spedo di coiiv . „ 0 

Croclone . . . . ,, 8 IO — 
Colonnato 0 Piastra Ke­

niana . . . . „ 0 7— 
Pezzo da'8 franchi ,,8 17 8 
Scudo di Francia. . ,,6 13 4 
Dotto di Milano . . „ « 3 4 

TPOQRAriA FUMAGAI.U ■"̂ ­t̂ T •mm "■'■■^P 
"***• •***•*+«*'•?■ ***? ■ * * ! > * l ' T * •r*Fi* 

G. BARDI DIRETTORE AMMLNISTRATIVO 


